
Cristiani,
quella gioia
che dà la fede

Alla Festa di Ferragosto di Villa Revedin una grande
mostra realizzata da Itaca e dal Pontificio Consiglio
per la promozione della nuova evangelizzazione

DalPane:«Vogliamomostrarecheper
crederenonoccorrerinunciarealla
ragione:anzièesattamente il contrario» «I discepoli Pietro e Giovanni corrono al sepolcro la mattina della resurrezione» di Eugéne Burnand

DI FRANCESCA CASADEI

ostrare a tutti la bellezza e la
gioia di essere cristiani: questo lo
scopo della mostra «Videro e

credettero» che sarà allestita a Villa
Revedin dal 13 al 15 agosto, in occasione
della «Festa di Ferragosto». Ne parliamo
con Eugenio Dal Pane, direttore
editoriale di Itaca, che ha ideato e
realizzato il percorso espositivo d’intesa
con il Pontificio Consiglio per la
promozione della nuova
evangelizzazione.
Qual è l’idea portante e quale il percor-
so della mostra?
Sta nel titolo: «Videro e credettero»,
dettato dall’episodio di Pietro e
Giovanni che corrono al sepolcro. Oggi,
leggiamo nella «Lumen fidei»: «La fede
ha finito per essere associata al buio»,
come se per credere occorresse rinunciare
alla ragione. È esattamente il contrario. Il
percorso descrive anzitutto il contesto,
«un mondo dopo Gesù senza Gesù», per
riprendere un’espressione di Péguy. Ma
nel cuore dell’uomo resta insopprimibile
il desiderio di Dio che si è mostrato,
risposta imprevedibile, sorprendente e
piena all’attesa umana. La terza sezione
tratteggia l’esperienza dei primi che
hanno incontrato Gesù, un incontro che
provoca la libertà dell’uomo e risponde
alla domanda di Dostoevskij «un uomo
colto, un europeo dei nostri giorni può
credere, credere proprio, alla divinità del
Figlio di Dio, Gesù Cristo?». L’ultima
sezione è dedicata ai fattori essenziali del
cammino della fede nella Chiesa.
Abbiamo cercato di proporre un

M
cammino che porti a immedesimarsi con
gli occhi di Pietro, Giovanni e Andrea
che si sono imbattuti in Gesù, sono stati
con Lui, lo hanno seguito sempre più
attratti dalla sua umanità eccezionale,
fino al riconoscimento: «Mio Signore e
mio Dio». Per questo hanno avuto fede
in Lui e gli hanno dato la vita. Come
tanti altri testimoni dopo di loro.
Questa mostra è «per tutti». In che sen-
so?
Noi viviamo nel tempo della
disillusione. Come sottolinea il Papa
nella «Lumen fidei»: «La luce della
ragione autonoma non riesce a
illuminare abbastanza il futuro. Quando
tutto diventa confuso, quando viene
meno la speranza, la certezza di un
destino buono, l’esistenza affonda nella
solitudine e nella tristezza fino

all’angoscia. Ma come per Zaccheo la
vita può essere inondata da una grande
gioia se un uomo si sente guardato e
chiamato per nome». Chi non desidera
questo?
Oltre ai testi anche immagini…
Una delle cose che colpiscono di più i
visitatori è la bellezza del percorso
iconografico. Del resto una mostra deve
innanzitutto colpire gli occhi, fare
percepire fin dalla forma la bellezza
dell’essere cristiani.
Più di 200.000 visitatori hanno
percepito questa bellezza visitando uno
degli oltre 130 allestimenti fatti fino ad
ora di questa mostra itinerante,
patrocinata dal Progetto Culturale
promosso dalla Chiesa italiana e
dall’Ufficio Nazionale per le
comunicazioni della Cei.

Itaca, libri e mostre sulla fede
taca è una società editoriale e di pro-
mozione culturale sorta nel 1989 per i-

niziativa di Eugenio Dal Pane, approdato
all’editoria dopo anni di insegnamento,
con l’intento di pubblicare e diffondere
prodotti editoriali espressivi della ricerca di
verità, di bellezza, di bene, che potessero
essere per ciascuno preziosi «compagni di
viaggio». Nel campo delle mostre itineranti,
ha prodotto «Sulla via di Damasco, l’inizio
di una nuova vita», dedicata a san Paolo,
in collaborazione con il Progetto Cultura-
le della CEI, che ha toccato 139 città italia-

ne ed è stata vista da oltre 300.000 visita-
tori. È stata tradotta in diverse lingue per
esposizioni in diversi Paesi nel mondo e in
alcune città della Terra Santa. Per dare con-
tinuità a tale significativa esperienza di co-
municazione dei contenuti della fede, Ita-
ca ha ideato altre due mostre: «Oggi devo
fermarmi a casa tua. L’Eucarestia, la gra-
zia di un incontro imprevedibile», in occa-
sione del XXV Congresso eucaristico nazio-
nale, e «Videro e credettero. La bellezza e
la gioia di essere cristiani», d’intesa con il
Pontificio Consiglio per la Promozione del-
la Nuova Evangelizzazione. (F.C.)
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Fausto Carpani, Bologna in dialetto
rè ed Cavrèran», «In vatta ai cópp», «L’Umarén con la
bèrba e al capèl», «Biziclatta», «Zenc e mèz». Questi

alcuni titoli del vasto repertorio di Fausto Carpani che ascol-
teremo dal vivo mercoledì 14 alle 21 a villa Revedin, nel-
l’ambito della «Festa di Ferragosto». Presenza ormai ultra-
ventennale nell’incontro ferragostiano, l’esibizione del can-
tautore viene sempre accolta calorosamente dal pubblico che
vede nel ritorno al dialetto, cantato e parlato, un omaggio al-
le proprie origini. Verrà affiancato sul palco da «i só amìg»:
Antonio Stragapede alla chitarra classica, Luigi Lepri detto
Gigén Lîvra, fine dicitore dialettale e Enzo Ventura, detto Si-
sén, mandolinista ottantottenne. «Alle nostre esibizioni - rac-
conta Carpani - sono presenti non solo persone di una certa
età abituate da sempre a parlare e a sentir parlare in dialet-
to, ma anche tanti giovani, incuriositi da questa lingua che
rivivono nei ricordi legati ai nonni». Fausto Carpani, erede
artistico di Quinto Ferrari, ha al suo attivo sette musicasset-
te, sei cd e la vittoria a due Festival della canzone bologne-

se. Un buonissimo risultato per un autore che
si definisce «musicalmente analfabeta» e, co-
me chitarrista, praticamente un disastro in
quanto la gamma dei suoi accordi si concen-
tra nelle dita di una mano e mezza. Innamo-
rato da sempre di Bologna, pur essendo nato
a Budrio, interpreta «cante», come le defini-
sce lui, toccando temi che vanno dall’amore,
all’ironia, al ricordo evitando volontariamen-
te la risata facile tipica di una bolognesità un
po’ rozza e dozzinale. La forza del dialetto bo-
lognese ha portato Fausto al di là dei confini
italiani, riempiendo sale e teatri in Brasile, U-
ruguay, Argentina, Stati Uniti, Canada, Francia
e Romania. Potrebbe quindi non stupire se re-
candosi in questi Paesi si dovesse sentire un’ac-
cogliente «Benessum!».

Francesca Casadei
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Due cori
per la Messa
del cardinale

uest’anno ad animare la
Messa per la solennità
dell’l’Assunzione cele-

brata dal cardinale Caffarra a
Villa Revedin, saranno i cori «Si-
cut Cervus» della parrocchia di
Santa Maria e Sant’Isidoro di
Penzale di Cento, e la Cappella
Musicale di San Biagio di Cen-
to, diretti da Maurizio Dinelli.
Dal 1589, la Cappella Musica-
le di San Biagio non ha mai in-
terrotto la propria attività al ser-
vizio della liturgia nella Colle-
giata di San Biagio a Cento. Il
«Sicut Cervus», coro essenzial-
mente liturgico ma con un re-
pertorio con canti della tradi-
zione afroamericana, canti po-
polari centesi e canzoni profa-
ne, risale invece al 1949.
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L’Opera
ricreatori
e i bambini

Villa Revedin durante
la Festa di Ferragosto
gli under 12 potranno

dare sfogo a tutta la loro e-
nergia sui giganteschi gon-
fiabili, creando girandole o
dipingendo mentre tre ani-
matori dell’Opera dei ri-
creatori si occuperanno di
loro, facendoli divertire in
modo sapiente. Per il se-
condo anno, l’Opera, fon-
data nel 1907 da don Raf-
faele Mariotti, torna a Villa
Revedin mettendosi al ser-
vizio delle famiglie, assieme
al Csi. Tra le altre iniziative
recenti dell’Opera dedicate
ai giovani ricordiamo il
coinvolgimento nel proget-
to Estate Ragazzi.
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Landroni, la chitarra nei secoli
i viaggia con l’arpeggio e il
pizzicato del maestro Gianni

Landroni a Villa Revedin: alla Festa
di Ferragosto infatti, giovedì 15 alle
11.30 Landroni proporrà «La
chitarra ... nei secoli». Il
programma previsto spazia tra i più
affascinanti pentagrammi per
chitarra dal ’500 ad oggi: Landroni
eseguirà brani di Luys de Narvàez,
Luys Milàn, Ludovico Roncalli,
passando per Fernando Sor, Manuel

Maria Ponce e concludendo con Roland Dyens.
Terminerà poi l’esibizione con un’improvvisazione
jazz con una chitarra Gibson Es 175 Custom. Nato nel
1967, Landroni ha iniziato lo studio della chitarra a
sei anni. Dopo il diploma al conservatorio «A. Tonelli»
di Carpi, ha frequentato corsi di alto
perfezionamento. Si è poi classificato tra i primi posti
di diversi concorsi nazionali, come Recanati, e
internazionali, tra cui quelli di Bardolino, Mondovì e
Stresa. Svolge attività concertistica in Italia e all’estero
come solista, in duo e con gruppi strumentali.

Federica Gieri
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La sera di
mercoledì 14
l’ormai
tradizionale
esibizione del
cantautore alla
Festa di
Ferragosto,
assieme ai «só
amìg»
Stragapede,
Lepri eVentura

Fausto Carpani

Gianni Landroni

i promotori
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Filarmonica San Carlo.La banda
dalla zona del terremoto

campanari.Un’arte bolognese
che vanta una lunga tradizione

on solo repertorio
bandistico per la Fi-
larmonica San Car-

lo. Grazie all’impegno del
direttore Marco Pedini,
formato al conservatorio
«G. Frescobaldi» di Ferra-
ra, il complesso ultracen-
tenario proporrà, al «Fer-
ragosto a Villa Revedin»
martedì 13 alle 21, un’esi-
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bizione che spazierà dai
brani classici (come il
«Nabucco», ricorrendo
quest’anno il bicentenario
verdiano), a brani più o-
recchiabili per i bambini,
come «Braccio di ferro»,
«The lion sleeps tonight»,
passando per musiche più
ritmico-moderne e anche
per alcune famose colon-
ne sonore come «Star
Wars» e «Rocky». La filar-
monica ha sede in San
Carlo, una frazione del
comune di Sant’Agostino
in provincia di Ferrara,
ma in diocesi di Bologna
ed è composto da circa 40
elementi in prevalenza
giovani, provenienti da

San Carlo, Sant’Agostino e
località limitrofe. La mag-
gior parte dei musicisti si
è formata presso la tradi-
zionale e consolidata
scuola di orientamento
musicale, dalla quale si at-
tingono giovani elementi
per rinforzare continua-
mente la struttura del
complesso. «Con l’esibi-
zione al Ferragosto - ci di-
ce Daniela Ferraresi, pri-
ma donna alla presidenza
della banda dalla sua fon-
dazione - speriamo di far
passare ai presenti una se-
rata divertente e, allo stes-
so tempo, speriamo di
riuscire a farci conoscere
un po’ di più». Al suo atti-
vo la Filarmonica vanta la
presenza ad eventi di
grande rilievo: nel 1990 a-
prì l’incontro calcistico I-
talia-Inghilterra ai Mon-

diali di calcio, disputato
allo stadio Dall’Ara di Bo-
logna; nel 1992 inaugurò
il parco divertimenti «Mi-
rabilandia» di Ravenna; si
è classificato al quarto po-
sto al Concorso Nazionale
per complessi bandistici
nel 1997 e, nello stesso
anno, ha partecipato al
Congresso eucaristico na-
zionale di Bologna come
complesso selezionato tra
quelli della regione Emilia
Romagna. Dopo l’esibi-
zione che li aspetta, siamo
sicuri, San Carlo verrà ri-
cordata non solo per gli
ingenti danni causati dal
sisma dello scorso anno,
ma anche per la sua Filar-
monica da sempre sinoni-
mo di crescita culturale e
che è per questa zona mo-
tivo di orgoglio e presti-
gio. (F.C.)

Il complesso si esibirà
a Villa Revedin
martedì 13 alle 21 in
un repertorio
variegato, che va dal
classico al moderno

Pazzaglia,
il teatro
dei burattini
fra tradizione
e attualità

rriveranno da Monghidoro le
campane mobili che suoneran-
no a festa nel pomeriggio ferra-

gostano di villa Revedin. Dopo la Mes-
sa delle 18, presieduta dal cardinale
Carlo Caffarra, l’Unione campanari
bolognesi allieterà i presenti con un’e-
sibizione dell’antica arte campanaria,
che normalmente si esercita sui cam-
panili. Molti i fattori che portano i
campanari, abituati a guardarci dal-
l’alto, a scendere nelle piazze: «La spe-
ranza principale - ci spiega Mirko Ros-
si, presidente dell’Unione campanari
bolognesi - è quella di avvicinare la
gente alla tradizione campanaria bo-
lognese. Troppo spesso, infatti, si ten-
de a pensare erroneamente che il suo-
no delle campane sia registrato oppu-
re che vengano suonate dal basso del
campanile tirando una lunga corda».
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L’antica arte campanaria bolognese
differisce, invece, da tutte le altre nel-
la posizione dei campanari, che suo-
nano a fianco alle campane. Una tra-
dizione nata nella seconda metà del X-
VI secolo, sul campanile della Basili-
ca di San Petronio. A qualcuno può
sembrare facile tirare una corda e far
suonare una campana, ma in realtà
questa è una vera «arte» che richiede
talento e lunga preparazione. Per im-
pararla è necessario frequentare con
costanza la scuola di qualche maestro
campanaro (in diocesi, tuttora attive,
ci sono quelle di Pieve di Cento, Pie-
ve di Budrio e Villa Pallavicini a Bolo-
gna), e aggiornare continuamente la
propria formazione. I campanari so-
no anche una presenza molto impor-
tante nelle celebrazioni religiose da un
anno a questa parte nelle zone terre-
motate: non potendosi utilizzare gli
antichi campanili danneggiati, le co-
munità si rivolgono all’Unione per po-
tere, con installazioni mobili, anima-
re ugualmente le celebrazioni. (F.C.)

el «Ferragosto a vil-
la Revedin» 2013 i

«Burattini di Riccardo» a-
nimeranno, come da tra-
dizione, tutti i pomeriggi
dalle 16.30 dal 13 al 15 a-
gosto con la loro allegria.
In un contesto moderno
con nuovi tipi di spetta-
coli per l’infanzia, la com-
pagnia torna invece al
’600-’700, quando i bu-
rattini erano una vera
moda nella nostra città. «La nostra compagnia
è a conduzione familiare - racconta Riccardo
Pazzaglia, ultimo allievo del maestro buratti-
naio Demetrio Presini - Ci definiamo "conti-
nuatori dell’arte burattinaia", nel rispetto della
tradizione, dei burattini classici e delle loro ca-
ratteristiche e virtù». Sul palco troveremo così il
monello Fagiolino e la sua spalla, Sganapino.
Immancabile il dottor Balanzone, bolognese
«doc» che rappresenta la giustizia e l’antica U-

niversità. Riccardo Pazzaglia, fondatore della
compagnia, si occupa anche della creazione dei
burattini e dei fondali, curando ogni spettacolo
con l’aiuto della moglie Milena e del padre Er-
manno. «Quello che colpisce durante uno spet-
tacolo - continua Riccardo - è lo stupore che si
legge sui visi non solo dei bambini, ma anche
degli adulti all’apertura del sipario. E’ come se
entrassero in un mondo fantastico fatto da te-
ste di legno e abiti di stoffa». (F.C.)
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Un gruppo di campanari
suona in una postazione di
campane mobili

Compagnia «I burattini di Riccardo»


